Islam / 1 Geografia e storia

Distribuzione geografica

L’Islam è, tra le grandi religioni del mondo, una di quelle di cui si può definire più esattamente la data di origine: tradizionalmente essa vien fatta risalire al 622 d.C., anno dell’Egira (fuga di Muhammad a Medina), per cui l’Islam conta un’esistenza di quasi 1400 anni.

I musulmani nel mondo superano oggi il miliardo e mezzo, e sono distribuiti in più di ottanta stati: in alcuni di essi l’Islam è maggioranza, in altri invece si tratta di minoranze più o meno consistenti. Un luogo comune da sfatare è la tendenziale identificazione di musulmani ed arabi: il paese con il maggior numero di abitanti musulmani è l’Indonesia, con circa 213 milioni di musulmani (circa il 14% del totale) seguita da Pakistan (156 milioni) India (138 milioni) Bangladesh (127 milioni); solo al quinto posto troviamo un paese arabo, l’Egitto, che conta circa 70 milioni di musulmani. Complessivamente i musulmani arabi rappresentano meno del 20% del totale dei musulmani nel mondo.

Dal punto di vista culturale si possono individuare alcune aree geografiche omogenee:

1) Arabia e Vicino Oriente: si tratta di paesi arabi a maggioranza sunnita (con importanti comunità sciite in Iraq e Libano); in Arabia domina il pensiero puritano Wahabbista, nato nel 1700 come movimento radicale rigorista e legato ad una conoscenza fondata interamente sul Corano.

2) Egitto: culla attuale del pensiero arabo-musulmano grazie alla presenza dell’università di Al Azhar del Cairo, ha visto nascere al suo interno movimenti assai influenti quali i Fratelli Musulmani.

3) Maghreb: comprende gli stati nordafricani dalla Libia alla Mauritania, di origini arabo-berbere (oggi i berberi costituiscono significative minoranze – 33% in Marocco, 20% in Algeria – che reclamano il riconoscimento della propria lingua e cultura da parte degli stati); si tratta di un Islam sunnita, organizzato sotto la guida di Ulema (studiosi della Shari’a) ed attualmente oggetto di una forte ondata di secolarizzazione (con conseguente diminuzione della presa sociale dell’autorità religiosa).

4) Africa Sub-sahariana: va dall’Africa occidentale e centrale al Corno d’Africa: si tratta di una realtà molto composita, che conosce esperienze di forte occidentalizzazione come nell’Africa occidentale, ma anche realtà a volte edificate intorno ad una lettura della Shari’a piuttosto intransigente, come nel caso del Sudan e della Nigeria del Nord, o anche della Somalia. Esperienza tipica dell’Islam sub-sahariano è quella delle confraternite, in particolare del Sufismo (movimento di forte impronta ascetica – cioè con pratiche che consentono un certo distacco dal mondo – e mistica – sviluppando forme di conoscenza del divino diverse da quelle dell’Islam ufficiale).

5) Area iranica: riguarda paesi come l’Iran, l’Afganistan, il Tagikistan, i curdi divisi tra stati diversi. Di essi solo l’Iran è sciita.

6) Cultura turco-ottomana: ad essa si può ricondurre l’esperienza di popoli molto diversi e distanti tra loro, come quelli caucasici (Ceceni), cinesi (Hui) e russi (Tartari); la Turchia, sede dell’ultimo califfato (istituzione che rappresenta la successione degli eredi del Profeta) ha conosciuto un processo di laicizzazione con la rivoluzione di Kemal Ataturk del 1924, benché oggi tornino a manifestarsi con forza riferimenti sociali e politici alla religione (il partito al governo). L’occupazione turca ha prodotto l’islamizzazione di etnie presenti nei Balcani, ad esempio bosniaci, kossovari ed albanesi.

7) Area indo-pakistana: India, Pakistan, Bangladesh, più altre realtà in cui l’Islam è minoranza (Nepal, Birmania). Si tratta di un Islam sunnita, al cui interno sono presenti a volte anche in aperto conflitto modalità diverse di intendere la vita dei credenti, dalle più rigoriste e fondamentaliste a quelle più moderniste.

Altro luogo comune da sfatare è che generalmente gli stati a maggioranza musulmana applichino la Shari’a (legge islamica) come legge dello stato; essa è applicata rigorosamente in Arabia (la cui costituzione è il Corano stesso), Oman, Emirati Arabi Uniti, Iran, Sudan, Bangladesh, Nigeria del Nord; altrove il diritto nasce dall’incontro tra la tradizione musulmana e quella giuridica occidentale, oppure tra Islam e religioni diverse (come in Indonesia, la cui costituzione sancisce l’uguaglianza delle cinque religioni tradizionali del paese: musulmani, cattolici, protestanti, indù e buddhisti).

Tale quadro piuttosto composito della distribuzione dell’Islam nel mondo apre ad un interrogativo: si può parlare di un solo Islam, o non dobbiamo piuttosto pensare a molti Islam? Se è vero che l’Islam si incarna in culture tra loro assai diverse, assumendo anche forme espressive diverse, è altrettanto vero che unica è la storia fondatrice dell’Islam, unica è la comunità dei credenti (Umma) pur nelle sue diversità interne, unico è il corpo dottrinale essenziale.

Storia

Muhammad nasce alla Mecca intorno al 570 d.C. dai genitori Abd Allah ed Amina, della tribù dei Quraysh, di cui rimane presto orfano. Dopo una adolescenza vissuta in povertà all’interno del proprio clan, sposa la ricca vedova Khadija, presso la quale era a servizio, più vecchia di lui di circa quindici anni, riscattando così la propria posizione sociale e passando ad una vita agiata.

Intorno ai trentacinque anni vive un periodo di inquietudine esistenziale, ed entra probabilmente in contatto con ebrei e cristiani – spesso in fuga dalle loro comunità in quanto eretici – che lo stimolano alla ricerca del Dio unico; si ritira ripetutamente sul monte Hira facendo vita eremitica, pregando e facendo elemosine ai poveri. Intorno al 610 afferma di aver avuto durante la “notte del destino” (data celebrata ogni anno il ventisette del mese di Ramadan) la rivelazione di Dio con l’ordine di recitarla (da cui il nome Quran, Corano = recitazione). Dopo tre anni di pausa e di dubbio, Muhammad inizia a predicare: la sua predicazione di un Dio unico e della necessità di perseguire una giustizia sociale, ebbe un effetto dirompente in un luogo come la Mecca, santuario politeista meta di mercanti ricchi. Per questo motivo viene a lungo osteggiato, e se per certi versi il Profeta tenta una mediazione tra la sua predicazione e la fede meccana politeista (è il caso dei cosiddetti “versetti satanici”, in cui egli cita altre divinità che intercederebbero davanti a Dio, versetti che in seguito rinnegherà come ispirati da Satana, ma che continueranno a far parte del Corano), per un altro verso egli inasprirà sempre più la sua predicazione, rendendola anche minacciosa. Nel 622, dopo che già alcuni dei membri della comunità di suoi seguaci (Umma) sono fuoriusciti dalla Mecca per recarsi a predicare verso Nord, lo stesso Muhammad abbandona la Mecca inseguito con le armi e si dirige verso Medina (egira).

A Medina sottoscrive un patto con le tribù di ebrei e pagani che vi incontra; i suoi seguaci praticano i digiuni degli ebrei e come loro pregano rivolti verso Gerusalemme. Quando però egli inizia ad attacare le carovane di passaggio per finanziarsi si aliena l’appoggio degli ebrei, e si decide qui di praticare il digiuno nel mese di Ramadan e di pregare rivolti verso la Mecca. Il Profeta intraprende una lunga lotta contro la Mecca, al termine della quale (630) vi entra come vincitore: qui purifica la Ka’ba facendone il santuario del culto monoteista. L’anno successivo il profeta si ammala e designa Abu Bakr a succedergli nella guida della Umma; nel 632 decide di concedere uno statuto di protezione ad ebrei cristiani e zoroastriani (dhimmi, protetti), con libertà di culto e diritto a possedere beni, in cambio del pagamento di una imposta. Nello stesso anno, l’8 giugno, Muhammad muore e viene sepolto a Medina.

Gli succedono alla guida della Umma i califfi, per la scelta dei quali il Profeta non aveva lasciato indicazioni di metodo: l’epoca dei primi quattro califfi è assai feconda per la storia dell’Islam (califfi rashidun = ben guidati). Il primo, Abu Bakr, deve sedare la rivolta (ridda) di alcune tribù che, morto il Profeta, ritennero di non aver più alcun legame con la Umma; il secondo, Umar, diede una forte spinta all’espansione militare; il terzo, Utman, oltre ad organizzare la burocrazia dello stato, crea una commissione allo scopo di redigere un Corano scritto; con l’ultimo, Alì genero di Muhammad, si porrà il problema della successione, non avendo questi avuto figli dalla figlia del Profeta: nascerà qui la divisione storica tra sunniti e sciiti.

La storia successiva del califfato si articola in alcune grandi tappe: califfato omayyade (661-750), con sede a Damasco in Siria; califfato Abbaside (750-1258) con sede a Bagdad in Iraq; quest’ultimo soccomberà sotto l’attacco dei Mongoli di Gengis Khan, cui seguiranno secoli di vacanza del califfato (1258-1517); nel frattempo si affermano gli ottomani con la loro capacità di unificare e conquistare, i quali erediteranno il califfato dal 1517 fino al 1923, anno in cui la rivoluzione laica nella Turchia di Kemal Ataturk determinerà la fine del califfato.

